
  Il nostro grazie
alla Rsa di Taio

  

gregio Direttore,
chiediamo ospitalità all’Adige
per esprimere un pubblico rin-

graziamento alla Apsp Anaunia del
comune di Predaia - frazione Taio al-
l’interno della quale è ospite nostra
mamma. In questo periodo le Rsa del
Trentino e del nord Italia sono state
accostate a sentimenti prevalente-
mente di tristezza e dolore, in rela-
zione ai contagi ed alle tanti morti
causate dal coronavirus, ma io e mio
fratello abbiamo per nostra fortuna
vissuto questi mesi, seppur con la
malinconia legata al distacco fisico,
anche con la tranquillità che ci è stata
trasmessa da tutte le persone che con
grande professionalità hanno accu-
dito ed accudiscono la nostra mam-
ma che è ospite presso la Rsa di Ta-
io.
Sicuramente avrà giovato anche il sa-
pere, giorno dopo giorno, che la strut-
tura non era stata colpita dal virus,
ma un altro aspetto importante è sta-
to il fatto di sapere che le persone
che avevano cura di nostra madre
erano e sono persone dotate di una
carica umana eccezionale.
In qualsiasi momento noi le sentissi-
mo, non facevano mai trasparire quel-
la tensione e quella preoccupazione
che sicuramente imperversava, so-
prattutto le scorse settimane, quando
anche un banale colpo di tosse pote-
va far pensare subito al peggio, con
l’incubo che da un momento all’altro
il virus potesse entrare nella struttu-
ra.
Siamo riusciti a rimanere in contatto
con la mamma quotidianamente e
questo sicuramente grazie alla dispo-
nibilità di infermiere/i e delle assi-
stenti (Oss) che ci lasciavano parlare
qualche minuto con lei tutti i giorni.
Oltre a sentire la voce di nostra ma-
dre, ci tranquillizzava soprattutto sen-
tire il tono della voce delle assistenti
che, nonostante la situazione, ci han-
no sempre trasmesso una serenità
che ci ha aiutato tantissimo in questo
difficile periodo.
La sensibilità di alcune di loro, le ha
portate a comprendere che giorno
dopo giorno quel contatto telefonico,
importantissimo sia chiaro, non riu-
sciva comunque a compensare la
mancanza fisica di nostra madre e la
loro sensibilità, che ci ha veramente
commosso, le ha portate, di loro ini-
ziativa e con i propri mezzi, a trasfor-
mare alcune di quelle telefonate in
una videochiamata che ci ha consen-
tito di rivedere, seppure nel display
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avvicinare gradualmente ed in sicu-
rezza a loro e poterli vedere più da
vicino. Ancora un enorme grazie a
tutto il personale della Rsa di Taio,
da chi la dirige, a chi la coordina, ad
infermiere/i e soprattutto alle assi-
stenti (OSS) che rappresentano gli
angeli custodi dei nostri cari.

Lucia e Gianni Borz

  In Val di Fassa test gratis
per tutta la popolazione

  

n questa disgraziata pandemia, che
ha colpito duramente anche la no-
stra amata valle di Fassa, l’inter-

vento dell’ente pubblico è stato poco
tempestivo e contraddittorio. Il per-
sonale sanitario sprovvisto di mezzi
e protezioni individuali, la caccia alle
mascherine quale bene prezioso, qua-
si introvabili per lunghi periodi e a
caro prezzo; l’assenza di tamponi e
dei reagenti per fare le analisi: sono
solo alcune carenze, giustamente la-
mentate e poco o tardi assolte.
Di fronte alla morte di molte persone
care, senza poter dare loro conforto
alcuno, il forzato isolamento fisico ha
complicato la vita di tutta la popola-
zione, specialmente dei più piccoli,
degli anziani e degli ammalati, rin-
chiusi e senza conforto affettivo.
Vista la positività di adesioni al test
sierologico, nei comuni di Campitello
e Canazei, il Comun General, in ac-
cordo con gli altri comuni, ha deciso
di offrire a tutta la restante popola-
zione di Fassa la possibilità di fare vo-
lontariamente, ma pagamento, il test
sierologico, con il vantaggio di avere
una risposta in brevissimo tempo e
capire l’entità del contagio col virus
in valle e programmare meglio la ri-
partenza, senza la pretesa di vendere
la valle di Fassa come il territorio si-
curo per il turismo, dopo quello scia-
gurato week end di inizio marzo. Alla
Giunta tale iniziativa non è molto pia-
ciuta e ha cercato, in parte almeno,
di sminuirne il valore.
Come contromossa, ecco che improv-
visamente si trovano i tamponi da
fare a tutta la popolazione della valle,
per trovare gli asintomatici e isolare
il contagio. Se è vero che è meglio tar-
di che mai, è altrettanto vero che bi-
sognerebbe intervenire prima che i
buoi scappino dalla stalla e dover poi
prendere il toro per le corna. Sarebbe
un gesto gradito da tutta la popola-
zione della valle, e anche un po’ ripa-
ratorio, se la Giunta Fugatti decidesse
di assumersi la spesa dei 32 euro che
ogni persona deve pagare per sotto-
porsi al test sierologico.

Floriano Bernard - Pera di Fassa
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Chiacchiero coi bambini, scambio qualche
parola con gli studenti prima della lezione,
sento i miei genitori. I temi sono sempre gli
stessi: numeri dei contagi, ricoveri in
rianimazione, misure di contenimento. Siamo
esperti in statistiche, diagrammi, R0. Telefono
ai congiunti (divenuti da qualche tempo
«disgiunti») fuori regione e il tema è il confronto
fra le misure di restrizione. Voi potete andare al
parco? In giro c’è gente? Hanno tutti la
mascherina? I parenti in Sicilia iniziano già a
mandare foto di spiaggia, quelli in Lombardia
tirano cautamente un sospiro di sollievo. Ma
intanto l’unico oggetto di discussione rimane il
tasso di contagio. È un’invasione dei pensieri.
Fino a tre mesi fa avevamo mille
preoccupazioni, e anche mille argomenti.
Adesso ci vorrebbe un vaccino contro
l’ossessione del Coronavirus, oltre che contro il
Coronavirus stesso. Quasi rimpiango i tempi in
cui inserivo i bambini piccoli all’asilo nido: i
discorsi delle mamme riguardavano sempre la
gamma cromatica della cacca, a cui non mi
sono mai appassionata, ma almeno erano
carichi di entusiasmo e aspettative. Il
Coronavirus, invece, si porta sempre dietro i
puntini di sospensione e un sorriso rassegnato.
Ormai mi sembrano più frizzanti perfino i
dialoghi sul tempo. Purtroppo o per fortuna,
però, il meteo è così stabile da non dare adito a
conversazioni, e quindi si torna ai tassi di
contagio. All’inizio della pandemia controllavo
le statistiche ogni venti minuti, con frequenza
maniacale. Da qualche tempo mi sono imposta
di limitarmi ai giornali, che compro ogni
mattina. I numeri sono solo una parte del

bombardamento Coronavirus a cui siamo
sottoposti; poi ci sono le teorie - alcune più
degne di un libro fantasy che di uno studio - su
come la malattia sia partita. I tempi in cui si
realizzerà il vaccino e le modalità di cura, su cui
ognuno di noi avverte il dovere di esprimersi
varie volte al giorno. Personalmente sento che
sto andando in overdose: non voglio negare o
sottovalutare il dramma - non sarebbe giusto -
ma ho bisogno di salvaguardare la tenuta
mentale. E allora mi butto sul gioco delle tre C.
L’altro giorno, in montagna, ci abbiamo giocato
per una giornata intera. Siamo saliti in cima
finalmente parlando di altro, finalmente un po’
più leggeri. Dove usare le mascherine, come
lavarle, quando riporle: tutto, per qualche ora,
alle nostre spalle. Ha funzionato. Avevamo
bisogno di riprendere fiato. Imbocchiamo di
nuovo il sentiero, questa volta in discesa.
Cantiamo e inventiamo storie, a cui Luciano
aggiunge sempre passaggi cruenti in cui un
eroe sbudella il cattivo di turno. Verso la fine
del sentiero una signora sta per incrociarmi, ma
indietreggia inorridita di qualche passo. Io non
capisco la situazione e faccio per avanzare, ma
lei indietreggia ancora: «Si allontani!» urla,
sempre più spaventata, da dietro il foulard che
le copre mezzo viso. Ci impiego qualche
secondo a capire: ho dimenticato di rimettere
la mascherina. La estraggo, copro naso e
bocca, e finalmente la signora tira un sospiro di
sollievo. Siamo tornati a valle: il Coronavirus
purtroppo c’è ancora, non è consentito
dimenticarlo.

Eliana Agata Marchese
Docente di Italiano e Latino al liceo «Da Vinci»

di Trento - mamma di Caterina (12 anni),
Silvia (9 anni) e Luciano (4 anni)

Diario di una mamma prof

Il gioco delle tre parole da non citare
ELIANA AGATA MARCHESE

di uno smartphone, il viso di nostra
mamma, dopo tantissimo tempo.
Gesti semplici come questo, accom-
pagnati alla spontaneità con cui sono
stati fatti, saranno per noi impossibili
da dimenticare. Chi si trova nello sta-
to di necessità di affidare i propri cari
in mani altrui può talvolta avere il
dubbio che quelle mani non siano ac-
corte ed attente come potrebbero es-
serle le proprie, ma a noi questo dub-
bio non ci ha mai sfiorato, perché sap-

piamo che le persone che lavorano
nella Rsa di Taio sono persone dotate,
non solo di grandi capacità, ma anche
di una straordinaria umanità.
Dopo questi lunghi mesi, facciamo
molta fatica anche noi, come tutti co-
loro che hanno i loro cari nelle Rsa,
a non poterli riabbracciare, oppure
essere costretti a vederli fugacemente
da lontanissimo, stando all’esterno
della struttura e loro piccolini su un
terrazzino (questo sempre grazie alla

collaborazione delle persone che la-
vorano all’interno), ma non ci per-
mettiamo di suggerire né i tempi né
i modi con cui dovranno essere ripri-
stinate le visite, perché la nostra espe-
rienza ci ha fatto capire che all’interno
di queste strutture operano persone
con altissima competenza ed altret-
tanta sensibilità, che troveranno le
modalità, al momento giusto, per con-
sentire a noi e a tutte le persone che
hanno all’interno i loro cari, di potersi

(segue dalla prima pagina)

Mi pare doveroso perciò aggiungere
qualche ulteriore riflessione.
Chi governa si deve assumere le proprie
responsabilità in base alle condizioni ed
alle necessità del tempo che è chiamato a
vivere. Del resto così è sempre stato nella
vicenda finanziaria della nostra
Autonomia. La trattativa l’Accordo di
Milano non fu facile, tenuto conto della
crisi fiscale dello Stato e della tendenza
(piuttosto radicata nelle posizioni di
Governo, Parlamento, Regioni ordinarie e
nella stessa opinione pubblica nazionale)
a voler “normalizzare” i presunti privilegi
delle Specialità, in particolare delle
nostre.
Alla fine, ottenemmo lo sblocco - prima
impensabile - degli arretrati statali non
versati (3,4 miliardi di euro, in trance
annuali, con i quali si è tenuto in
equilibrio il bilancio provinciale per i
successivi dieci anni); l’allargamento del
principio statutario della devoluzione del
gettito riscosso dallo Stato a tipologie
fino ad allora escluse; maggiori ambiti di
autonomia in campo fiscale e tributario;
la delega di ulteriori funzioni (come
Università, Cassa Integrazione,
Disoccupazione e Mobilità, Personale del
TRGA) quale forma di concorso alla
finanza statale.
Le due Province rinunciarono invece alla
“quota variabile” e all’Iva
“all’importazione” (ormai inattive da
tempo e non più esigibili, in quanto non
coerenti con i nuovi assetti fiscali e

giuridici). Accettarono il principio di non
partecipazione alle provvidenze delle
leggi statali di settore: cosa peraltro
ovvia, posto che le materie oggetto di tali
leggi sono di loro esclusa competenza. Su
questo aspetto, per inciso, noto che
ultimamente ci sono state deroghe di
fatto che possono costituire un
pericoloso grimaldello per il nostro
assetto autonomistico. Condivisero infine
che il principio della partecipazione al
riequilibrio finanziario del bilancio statale
- principio “dovuto” in base alla
Costituzione - oltre che attraverso la
citata assunzione di nuove funzioni di
carattere statale, fosse tradotto in una
quota annuale di 40 milioni di euro
ciascuna da destinare a progetti di
reciproco interesse territoriale destinati
ai Comuni di confine veneti e lombardi.
A seguito del contenzioso, anche
costituzionale, sorto negli anni successivi
- durante i quali i Governi decisero
ulteriori ed unilaterali misure
penalizzanti - si procedette al Patto di
Garanzia del 2014, che chiarì, tra l’altro, la
natura “esclusiva ed onnicomprensiva”
del concorso provinciale ivi quantificato,

escludendo per il futuro (e per fortuna,
vista la situazione drammatica del debito
pubblico in conseguenza del
Coronavirus) ogni altra forma di “riserva
all’Erario” unilaterale da parte dello
Stato, prima copiosamente utilizzata. Gli
accordi finanziari tra Autonomia e Stato
sono quindi, per loro stessa natura,
dinamici e correlati alle varie fasi
storiche, oltre che alla forza negoziale e
capacità di visione delle parti.
Non a caso, i principi generali sono fissati
nello Statuto (modificabile solo con Legge
Costituzionale) mentre la loro traduzione
finanziaria, in forma dettagliata (Titolo
VI) è definita attraverso leggi ordinarie
rinforzate, approvate cioè dal Parlamento
sulla base di “intesa” tra Governo e
Presidenti delle Province Autonome.
Invece che tentare di scaricare colpe su
chi c’era prima, sarebbe il caso di
lavorare con grande e corale impegno
(tecnico e politico) per adeguare gli
Accordi al tempo presente. Ad esempio,
si potrebbe riprendere un ragionamento
che la Provincia Autonoma di Trento
provò in mille modi a far passare, anche -
mi risulta - nella fase di discussione del

Patto di Garanzia del 2104, non trovando
però le condizioni sufficienti di consenso,
neppure con gli amici di Bolzano. Mi
riferisco alla questione del “residuo
fiscale” inteso come parametro per la
valutazione dei rapporti finanziari tra
Stato e Territori. Vale a dire, il rapporto
tra la spesa complessiva dello Stato su un
territorio (spesa diretta e indiretta
specifica, nonché spesa complessiva
dovuta a funzioni di sistema nazionale
calcolata in quota parte) e ammontare
dei tributi riscossi di pertinenza diretta o
indiretta del territorio stesso. Ciò
ovviamente con le correzioni dovute alla
tipologia del territorio (dimensione e
configurazione orografica) e con il
parallelo riconoscimento alle due
Province Autonome di un ruolo primario
non solo nella spesa ma anche nella
politica delle entrate fiscali.
Se vogliamo guardare avanti, senza
piagnistei e senza arbitrarie
recriminazioni su ciò che di importante -
e per alcuni aspetti insperato - si è
conquistato in passato, occorre ragionare
con maturità, responsabilità e
atteggiamento unitario su orizzonti di
questo genere. Sempre che si voglia
ancora perseguire l’idea di una vera
Comunità Autonoma - più simile ad un
Cantone svizzero che ad una Regione
ordinaria italiana - consapevole che sul
suo percorso, come su quello degli Stati
nazionali, ci possono essere stagioni più
semplici e stagioni più difficili.

Lorenzo Dellai
Ex presidente della Provincia di Trento

Scelte giuste ora da adeguare
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Aggiornare i patti con lo Statodi LORENZO DELLAIautonomiaDifficile capire perché il Presidente del Consiglio provinciale Kaswalder, nel pieno di una fase che richiede il massimo di collaborazione, abbia voluto semplicemente "scaricare il barile" delle difficoltà finanziarie attuali sulle spalle di chi c'era prima. E ancor più difficile è capire perché abbia voluto farlo lui: pur essendo legittimamente uomo di parte, riveste una carica istituzionale che dovrebbe comportare un surplus di cautela.Il focus del suo intervento era sulle presunte mancanze del Patto di Garanzia del 2014 e sulla assenza in quel testo di clausole a favore delle Province Autonome in caso di emergenze finanziarie. Su questo, nel giornale di ieri, hanno risposto diffusamente Ugo Rossi e Arno Kompatscher, che sono stati i firmatari di quel Patto. Tuttavia, Kaswalder coinvolge nel giudizio negativo anche l'Accordo di Milano del 2009, del quale portiamo la responsabilità Durnwalder ed io.CONTINUA A PAGINA 39




